
IL «CONCORSO delle follie» è stato bandito

il 26 novembre 2004 dall’allora ministro Mo-

ratti: 1500 posti da dirigente scolastico. Ano-

malo lo è stato da subito; prevedeva infatti

una preselezione per

titoli: tot punti per la

seconda laurea, gli

stessi per ogni anno

dapreside incaricato, a totale gua-
dagno di chi nella scuola c’era da
unpezzo. Ilpunteggiofinaleanda-
va a definire una graduatoria: so-
noammessialconcorsounnume-
ro di candidati pari a 7 volte i po-
stidisponibili. SalvatoreGiuliano,
docentediDirittoaSanPietroVer-
notico (Brindisi), è stato uno degli
esclusi. «Nonostante due lauree
sono rimasto fuori e come altri 3
mila abbiamo deciso di fare ricor-
soalTar: l’unicomodopernonsu-
bire un torto». Il tribunale ammi-
nistrativo regionale non poteva
che dare ragione agli esclusi visto
che l’articolo 97 della Costituzio-
ne («Agli impieghi nelle pubbli-
cheamministrazionisiaccedeme-
diante concorso, salvo i casi stabi-
liti dalla legge») non ammette re-
strizioni tramite bandi.
L’ordinanza sospensiva del Tribu-
nale riammise con riserva tutti gli
esclusieben700fra lorosuperaro-
no nel settembre 2005 le prove
d’esame: due scritti e due orali.
«Studiai come un matto conti-
nuando a fare l’insegnante - ricor-
daSalvatore-ea luglio2006quan-
do uscirono le graduatorie che mi
vedevano 34esimo sui 46 posti
previsti in Puglia per la scuola se-
condariadi secondogradomisen-
tì veramente orgoglioso». Per i
1500 vincitori arrivava ora solo la
terza parte prevista dal bando: la
formazione. Ben 160 ore di lezio-
ne divise in due metà: una di atti-
vità d’aula e metà di formazione
on-line. Le cose sembravano met-
tersibenequandoarrivavalanoti-
zia dell’annullamento di altre 80
ore di tirocinio con annessa valu-
tazione ed esame finale.
Le cose sembravano essere final-
mente risolte con la Finanziaria. Il
governo interviene con due nor-
me: la prima elimina per i futuri
concorsi le pre-selezioni per titoli
econ laseconda«scioglie» la riser-
vadelTare«immette»nell’ordine
dinominadel concorsotutticolo-
rocheall’inizioeranostatiboccia-
ti per titoli.
Malabeffaèdietro l’angolo.Earri-
va da un’altra legge nella conver-
sione del decreto «milleproro-
ghe». «Alle 18,30 del 14 febbraio,
ultimo giorno disponibile per gli

emendamenti, gli stessi firmatari
della norma in Finanziaria, in pri-
mis la senatrice di Rifondazione
Capelli, cambiano completamen-
te idea-continuaSalvatore-emo-
dificano il comma della Finanzia-
ria inserendo la dizione
“successivamente alla nomina
dei candidati ammessi pleno ju-
re”, retrocedendo noi riservisti al-
la fine delle graduatorie. Io, ad
esempio, passo da 34esimo a
102esimo, con la prospettiva di
non venir mai nominato, avendo
completamente buttato due anni
della mia vita».
La senatrice Giovanna Capelli (lei
stessa dirigente scolastico) dà una
versioneassai diversa. «Da tre me-
si sono bombardata da mail sia
dei cosiddetti riservisti che da par-
tedicolorochesonostati scavalca-
ti. Io non ho assolutamente cam-
biato idea. Si è trattato di un pro-
blema di scrittura dell’emenda-

mento in Finanziaria, tra l’altro
concordatocon ilgoverno.La no-
stra posizione era già quella di
mettere in coda coloro che all’ini-
zioeranostatiesclusidallapresele-
zione. Visto che i posti abbonda-
no, in molte regioni siamo co-

munquesicuri che intempi relati-
vamente brevi verranno nomina-
ti tutti». Il «concorso delle follie»
si inserisce in un filone molto in
augenelnostro paese: la continua
battaglia tra«poveri» fraprecari di
lungo corso che invocano l’anzia-

nitàdi servizioepiùgiovani laure-
ati che invocano il merito. In Ita-
lianon si è ancoradeciso: i precari
sono sempre precari e i giovani
laureati sono sempre meno con-
vinti che laurearsi sia servito a
qualcosa.

●  ●

Le pagelle dei figli che
non vanno. E poi quella
circolare che vieta i cellulari
in classe. E così sabato
due familiari fanno irruzione
nell’istituto e sistemano la
pratica: prima le urla “ti
devo uccidere”, poi calci e
pugni.

«Stai zitto» e taglia
la lingua all’alunno

L’insegnante di
ginnastica dice a un alunno
di 13 anni spegnere il
cellulare, poi una lite: Il
ragazzino scappa e cade,
feredosi: telefona ai
genitori dicendo di esser
stato picchiato. Loro vanno
a saldare i conti a scuola.

Bari Ferrara

È lui stesso, un bimbo,
a raccontare: «Stavo
giocando, la maestra mi ha
detto di stare zitto. Poi mi
ha tirato fuori la lingua e me
l’ha tagliata con le forbici».
Cinque punti di sutura.
L’insegnante si discolpa:
«Era solo un gioco».

TrentoMilano

Uno screzio, forse. Di
certo una corsa tra i
corridoi, e le botte. La
vittima - una ragazza
15enne - è rimasta a casa
per alcuni giorni, ecco
come hanno scoperto
l’accaduto. Il bullismo
«rosa» è in forte aumento.

5/03/2003 5/03/2007
Matilde ricorda con amore e in-
finita nostalgia

FAUSTO VIGEVANI
a tutti i compagni e gli amici.

VIOLENZA A SCUOLA

Professore pestato
arrestati genitori

Lite tra compagne:
inseguita e pestata

Il preside è troppo
severo: malmenato

2007

12mesi{7 gg / Italia 296 euro
6 gg / Italia 254 euro
7 gg / estero 1.150 euro
Internet 132 euro

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n°48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario n°22096 della BNL, Ag.Roma-
Corso ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U  (dall’estero Cod. Swilt:BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul nostro sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento per
coupon, per consegna a domicilio per posta, o internet.

Per informazioni sugli abbonamenti:
Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it.

6mesi{7 gg / Italia 153 euro
6 gg / Italia 131 euro
7 gg / estero 581 euro
Internet   66 euro

La pubblicazione della graduatoria in provveditorato Foto Omniroma

SU «TUTTOSCUOLA»

L’istruzione una priorità?
Da 16 anni i fondi rallentano

Padre e nonno che a Bari metto-
nolemaniaddosso alpresidedel-
lascuolamediafrequentatadal lo-
ro «piccolo», un’insegnante delle
elementari che «taglia» la lingua
ad un proprio alunno troppo vi-
vace. E ancora: video di prof che
si fanno toccare dagli alunni e vi-
deo di alunni che importunano
compagne. Poi pestaggi assortiti.
Negli ultimi mesi la scuola è tor-
nataprepotentementeadoccupa-
re lepaginedi cronacadeigiorna-
li, con tanto di commenti apoca-
littici sul destino delle nuove ge-
nerazioni e sulla scarsa consisten-
za dei docenti italiani.
Roberto Vecchioni, per trent’an-
ni insegnante di latino e greco
nei licei classici milanesi, ha visto
passaremigliaiadistudentiegeni-
tori.Nonostante il successomusi-
cale, non ha abbandonato la sua
professione, che ha portato avan-
ti fino a pochi anni fa, quando è
andato in pensione dopo un tri-
ennio trascorso come docente
presso l'Università di Torino, do-
ve ha insegnato «Forme di poesia
in musica». La sua è un’analisi se-
rena e disincantata sulla scuola e

soprattuttosulle famiglie,compo-
nente fondamentale di qualsiasi
sistemaformativo,pubblicoopri-
vato che sia.
«Premettoche nonconosco bene
i fatti di Bari - ci spiega Roberto
Vecchioni - però devo dire che le
aggressioni di genitori o parenti
neiconfrontidegli insegnanti, ag-
gressioni di tipo fisico o verbale,
sono purtroppo ricorrenti. Sono
sempre accadute, non rappresen-
tano certo una novità e chi ha un
minimo di conoscenza del mon-
do scolastico lo sa bene. Questo
accade principalmente perché
neigenitoriavvieneunveroepro-
prio transfert psicologico. Quan-
do si mettono in discussione i lo-
ro figli, è come accusarli di non
aversvoltobeneil lororuolo.Sen-
za considerare che molti genitori
sono spaventati dalla possibilità
che attraverso le tensioni del fi-
glio si possa arrivare a scoprire la
scarsa unità della loro famiglia,
cioè le tensioni tra di loro. I geni-
torisonovittimespessodiunape-
sante contraddizione a proposito
dei loro figli: li vedono in un mo-
do, che può essere lontano dalla
realtà e soprattutto dalla stessa
esperienza che ne hanno gli inse-

gnanti.Tantevoltemisonosenti-
to dire “conosco meglio di lei
mio figlio”. Invece l’evidenza dei
fatti diceva tutt’altro e questo è
difficile da accettare».
«Oggi, in modo particolare, le fa-
miglie seguono mediamente me-
no i loro figli rispetto al passato»
riflette ancora l’ex insegnante «e
non hanno idea di che cosa fac-
ciano o dove vadano. Si fidano di
loro anche per quanto riguarda i
loro risultati scolastici e magari

soltanto quando arrivano le pa-
gelle si rendono conto che i figli
non hanno raccontanto la verità.
Scoprono improvvisamente che
non studiano e che non sono co-
sì bravi e giudiziosi come aveva-
nopensato finoaquelmomento.
Ma il ragazzo non ha quasi mai
colpe, perché è preso tra due fuo-
chi, la famiglia e la scuola, e non
può che avere un atteggiamento
difensivo. Cerca di ridurre il più
possibile quello che considera il

“danno” e questo è un atteggia-
mento comprensibile». Forse,
dunque, il problema è proprio la
scuola, apartire dal suo ruolonel-
la società. Ed i tanti nodi che non
sono mai stati sciolti, per negli-
genzaomenefreghismo.Vecchio-
nipensache «il sistemascolastico
interessi sempre meno ai ragazzi.
Ritengonosia inutile,unamedici-
na da dover prendere. E lo Stato,
negli ultimi trent’anni, non ha
pensato a risolvere il vero proble-

ma,quellodidare lagiusta impor-
tanza, il giusto peso formativo al-
l’istruzione. Non si capisce che
l’istruzioneèuntraguardofonda-
mentaleper l’interasocietà.Enel-
la scuola che si creano le basi per
il vivere comune del domani. Fi-
no a quando non cambierà l'ap-
proccio iniziale con la scuola, il
modo di considerarla, sarà diffici-
le guarirla dalla sua malattia, evi-
tandochesi riducaauna luogodi
parcheggio in attesa d’altro».

Vecchioni: «Aprite gli occhi, noi prof in trincea ci stiamo da 30 anni»
Genitori violenti, bullismo: serve una scossa, lo Stato smetta di considerare la scuola come un parcheggio

Scuola,concorsobeffa:«Davincitorea102esimo»
Quattro prove superate e 160 ore di corso non bastano per diventare dirigente:

arriva il «milleproroghe» e stravolge le graduatorie, i precari «storici» scalano al fondo

■ «Ègravenoncapire lacorrela-
zione tra scuola e performance
economica di un Paese» ha det-
to in questi giorni Prodi. Eppure
sembra proprio l’errore in cui è
incorsal’Italianegliultimi16an-
ni(almeno),duranteiquali il tas-
so di crescita della spesa per
l’istruzione (+73%) è stato infe-
riore a quello della spesa pubbli-
ca totale (+84%). E nettamente
più basso riguardo ad altri setto-
ri (Difesa +111%, Sanità +122%,
Protezione sociale +127%). Se la
spesa per scuola e formazione
fosse cresciuta in questo arco di
tempo secondo la media della
spesa pubblica totale, oggi ci sa-
rebbero oltre 4 miliardi di euro
di risorseaggiuntive l’anno. Ida-
ti, rielaboratidaTuttoscuola, si ri-
cavano da uno studio dell’Istat,
che nelle sequenze numeriche
di sedici anni di spesa pubblica
(dal 1990 al 2005) ha fotografa-
to i cambiamentidelnostroPae-
se.

L’indagine riporta in milioni di
eurolespesesostenutedalleAm-
ministrazione pubbliche per le
principali funzioni (servizigene-
rali,difesa,ordinepubblico,pro-
tezione dell’ambiente, istruzio-
ne, salute, protezione sociale,
ecc.). Dunque l’istruzione, che
purepartiva in Italia daun grave
deficit rispetto alle risorse ad es-
sa destinate dai principali paesi,
in questi anni ha perso terreno
nelle scelte di investimento del
nostro Paese. Più in dettaglio,
dal 1990 al 2005 la spesa pubbli-
ca globale è passata da 373.503
milioni di euro a 687.291, con
unincrementocomplessivodel-
l’84%. La spesa per l’istruzione è
cresciuta meno (i 38.355 milio-
nidieurodel1990sonodiventa-
ti66.365nel2005), facendoregi-
strare una crescita del 73%. L’in-
cidenzadella spesaper l’istruzio-
nesulla spesapubblica totale si è
così ridotta dal 10,3% del ‘90 al
9,7% del 2005: -0,6%.

■ di Giuseppe Caruso

IN ITALIA
Emendamento fatale
nel decreto di conversione
Un altro capitolo nella lotta
per avere un posto stabile

■ di Massimo Franchi / Roma

8
lunedì 5 marzo 2007


